
I. LETTERA DEL RETTOR MAGGIORE

Torino, 30 aprile 1967

Carissimi Confratelli e Figliuoli.

Di ritorno da una visita breve, ma intensa di incontri al
trettanto fecondi quanto cordiali nella Penisola Iberica, e pri
ma di iniziare un rapido viaggio per l ’America Latina ( 30 
Aprile-17 M aggio), desidero intrattenermi quasi in familiare 
conversazione personalmente con ciascuno di voi.

Parecchi Confratelli mi hanno scritto per esprimermi rico
noscenza e apprezzamento per la mia precedente lettera sul 
« Dialogo »; in varie Ispettorie si è voluto darne copia ad 
ogni Confratello.

Tutto questo mi conforta perchè il vostro interesse per 
l ’argomento è indice della vostra volontà di attuare le idee, 
le direttive e le norme pratiche in esso contenute. I nuovi 
viaggi che ho inserito nella mia agenda hanno in sostanza lo 
stesso scopo: attraverso il contatto personale con Ispettori, 
Consiglieri Ispettoriali, Direttori, Confratelli dei vari Paesi, 
nella visione diretta e concreta delle situazioni e dei problemi 
locali, attuare quel costruttivo scambio di idee —  il dialogo!
—  che crea la mutua comprensione e che si trasforma in con
vinzione per la generosa solidarietà operativa tra Centro e 
Periferia, tra Superiori e Confratelli.
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Il Rinnovamento: suo autentico significato

Questa volta mi propongo di esporvi qualche idea a propo
sito di una di quelle parole che si vanno ripetendo incessante
mente in nome del Concilio. In verità ne è una delle parole 
chiavi: « Rinnovamento »!

Debbo aggiungere che anche il Capitolo Generale —  eco 
fedele dello stesso Concilio —  più di una volta torna su 
questa parola e più ancora sul concetto che esso importa e 
contiene.

Ma come tante altre parole che hanno fatto storia ( libertà, 
democrazia, progresso, ecc. ) anche questa subisce le interpre
tazione e le applicazioni più diverse e —  spesso —  più opposte 
e più arbitrarie, a servizio, direi, di mentalità del tutto perso
nali, e —  perchè tacerlo? —  anche di deviazioni e di vere 
deformazioni del significato genuino della parola « Rinnova
mento ».

È  stato detto a tale riguardo che il Rinnovamento voluto 
dal Concilio —  come appare da diecine di testi —  non è l’o
pera di un bulldozer, la macchina scavatrice che tutto travol
ge quanto incontra sul suo cammino, per poter rifare tutto 
dalle fondamenta.

Il Rinnovamento conciliare (e noi possiamo aggiungere 
della Congregazione) è anzitutto un’opera costruttiva, è un 
insieme di energie positive che servono non a distruggere, co
me violento « tornado », tutto un passato, ma a far rifiorire 
di novella e feconda vitalità la Chiesa e la Congregazione, 
come la primavera, la quale, tutt’altro che distruggere la natu
ra invernale, la rinsangua, la riscalda e rinvigorisce, riportan
dola alla fioritura, sicura promessa di abbondanti frutti. Più 
concretamente il vero rinnovamento, nella Chiesa come nella
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Congregazione, si articola su due poli: una capacità di guardare 
indietro (ritorno alle fonti originali, quasi un « ricostruirsi 
alle fonti » ), e in pari tempo una vigile' attenzione ai « segni 
dei tempi ».

Chi abbandona uno dei due poli cade o in un vieto conser
vatorismo o in una falsa e distruttiva modernità.

Insomma il vero e pieno rinnovamento è la sintesi risul
tante dal passato e dal presente in vista dell’avvenire.

Come si vede, il processo di rinnovamento è un’azione 
vitale, ma assai delicata, complessa, diffìcile, che richiede intel
ligenza e coraggio, ma sempre illuminato dalla prudenza: in 
una parola il Rinnovamento si opera in quell’equilibrio a cui 
continuamente siamo richiamati dal S. Padre.

Rinnovamento nell’equilibrio

C ’è di più: appunto perchè vitale e costruttivo, il Rinno
vamento espresso dal Concilio (come fa osservare la Confe
renza Episcopale Austriaca) non solo si muove sempre per la 
via media della moderazione, ma è guidato da una costante 
preoccupazione di dualità. Ogni volta cioè che toglie qualcosa 
(logoro dal tempo o comunque non più fecondo) provvede 
sempre a sostituirlo con un elemento nuovo rispondente alle 
esigenze dei tempi.

Infatti, continua la Conferenza Episcopale Austriaca, il 
Concilio si apre da una parte a nuovi metodi nelle scienze 
bibliche, ma afferma in pari tempo che i vangeli hanno carat
tere storico e riferiscono la verità sulla vita del Signore.

Il Concilio spalanca le sue porte al sacerdozio universale 
dei fedeli, ma parla pure del sacerdozio ufficiale istituito dal
l ’alto. Esso approva il progresso, ma parla poi della sua ambi-

*
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valenza per il bene e per il male. Nella liturgia esige una rifor
ma dove è avvenuto un estraniamento dalla realtà a causa di 
cambiamenti culturali e ristabilisce l ’antico jus liturgicum 
dei vescovi: ma indica pure i limiti di questo jus liturgicum, 
che non compete a chiunque.

Il Concilio parla inoltre della collegialità dei Vescovi ed 
integra così il primato del Papa; nella collegialità però il Papa 
non è soltanto primus inter pares, ma primus supra pares; 
fissando così i limiti anche di questa istituzione.

È chiaro che chi si ferma solo a togliere senza sostituire 
adeguatamente, non solo non rinnova, ma crea vuoto, distrug
ge. Equilibrio, dualità e costruttività sono dunque le basi 
inderogabili del rinnovamento: il che importa conseguente
mente una attuazione armonica, integrale, ordinata, non arbi
traria, non alla mercè dell’iniziativa e della interpretazione 
di chiunque, ma guidata progressivamente da chi ha autorità e 
responsabilità.

Logicamente da questi chiari principi derivano tante con
seguenze pratiche che voi potete facilmente ricavare, riferen
dovi anche a situazioni locali. Mi dispenso perciò dal scendere 
a particolari, ma c’è da dire qualcosa ancora non meno im
portante.

Rinnovamento « dal di dentro »

Il Rinnovamento che si richiede dalla Chiesa e dalla 
Congregazione è oggi, anzitutto, personale e spirituale: dal di 
dentro.

Se non si accetta questa inderogabile premessa, si avrà solo 
la pretesa di costruire, ma sul vuoto, si farà solo un’azione 
illusoria.
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Tutto il Concilio lo ripete ad ogni passo. Paolo VI e la 
Gerarchia non si stancano dal ribadire questo principio: il no
stro Capitolo Generale lo ha detto con parole chiare e forti. 
Leggiamo il Decreto « Perfectae Charitatis » sul rinno
vamento della vita religiosa, quello sulla formazione e l ’altro 
sulla vita del sacerdote, quello sulle Missioni, ecc. Basti per 
tutte una sola citazione che ci chiama in causa direttamente, 
come religiosi, ed è come una sintesi di questi basilari principi.

« Essendo la vita religiosa innanzitutto ordinata a far sì 
che i suoi membri seguano Cristo e si uniscano a Dio con la 
professione dei consigli evangelici, bisogna tener ben presente 
che le migliori forme di aggiornamento non potranno avere 
successo, se non saranno animate da un rinnovamento spiri
tuale, al quale spetta sempre il primo posto anche nelle opere 
esterne di apostolato » ( Perfectae Charitatis, c. 2 ).

Quasi a integrare il testo conciliare, sentiamo una parola 
che è stata rivolta proprio a noi Salesiani, dallo stesso Paolo 
V I, nel discorso ai membri del Capitolo Generale X IX .

« Chi interpretasse il Concilio come un rilassamento degli 
impegni interiori della Chiesa verso la fede, la sua tradizione, 
la sua ascetica, la sua carità, il suo spirito di sacrificio e la 
sua adesione alla parola e alla Croce di Cristo, e come 
indulgente acquiescenza alla fragile e volubile mentalità 
relativistica del mondo senza principi e senza fini trascen
denti, come un cristianesimo più comodo e meno esigente, 
sbaglierebbe! Il Concilio tende, sì, a più saggia disciplina e a 
più moderna maniera per la Chiesa di venire a contatto con 
l ’anima umana e con la società odierna, ma non a scapito, sì 
bene a conforto della sua intima fedeltà a Cristo e della sua 
generosa testimonianza! » ( Atti del Cap. Gen. X IX , pag. 
3 0 2 , s.).



188

Mi pare doveroso e sommamente utile —  in momenti di 
confusione e di turbamento quali noi viviamo —  invitarvi 
a riflettere seriamente su queste parole che il Pontefice rivol
ge proprio ai figli di Don Bosco. E  possiamo ricordare, a no
stro conforto, che gli stessi membri del Capitolo Generale 
X IX  nel messaggio che vollero inviare a tutti i Salesiani del 
mondo, quasi anticipando la parola del Papa, hanno avuto pa
role gravi ed accorate dinanzi al pericolo di un Rinnovamento 
della Congregazione puramente strutturale ed esteriore, o peg
gio ad un rilassamento demolitore che si presenti con la falsa 
etichetta del Rinnovamento.

Ecco le parole del messaggio: « Tutti i cambiamenti este
riori e i nuovi orientamenti, per quanto possano essere eccel
lenti, non varranno nulla, se le nostre anime di religiosi apo
stoli non saranno infervorate e profondamente rinnovate. È 
al rinnovamento della nostra coscienza religiosa ed apostolica 
che, in quest’ora tanto importante, noi richiamiamo tutti i 
Confratelli e Novizi, dal più giovane al più venerando: Sacer
doti, Coadiutori é Chierici.

Ed ecco l’impegno essenziale di questa rinascita: ravvivia
mo in noi il senso della nostra consacrazione religiosa a Gesù 
Cristo e a Dio, nostro Padre.

Acquistiamo una più ferma convinzione di queste verità, 
che sostengono ed animano la nostra vita concreta di ogni 
giorno » ( Atti del Cap. Gen. X IX , pag. 347).

Rinnovamento pratico

Se questi sono i principi che onestamente ognuno di noi 
deve riconoscere, dobbiamo avere il coraggio di guardare le 
realtà che ne conseguono.



—  9 — 189

In concreto questo Rinnovamento « dal di dentro » come
lo viviamo noi?

La meditazione, per esempio, che è l ’alimento sostanzioso 
e insurrogabile di questa spiritualità, oggi specialmente che 
l ’uso del libro personale ce la rende più interessante e impe
gnata, come la pratichiamo?

E del resto, anche fuori del tempo della meditazione, le 
letture, quelle scritturali specialmente, sostanziose ed ossi
genanti, trovano tempo nella nostra giornata? Dobbiamo leal
mente riconoscerlo: il fatale logorio che il lavoro quotidiano, 
spesso sfibrante, esercita sull’animo, le stesse difficoltà in cui 
si imbatte ogni giorno il nostro ministero, il pericolo di un 
insensibile e lento assuefarsi al clima e alla mentalità del mon
do con cui tante volte per lo stesso ministero dobbiamo avere 
contatti (e che comunque oggi penetra per mille vie nella 
Casa e nella comunità religiosa) sono tutte occasioni e motivi 
di indebolimento della nostra vita spirituale, intesa come cre
scita nella virtù e nello spirito di perfezione, come ricerca di 
Dio e come unione di amore alla Sua volontà.

Orbene, guai se questa realtà così disperdente non ci porta 
a sentire una sete di quell’aiuto che solo Dio può dare, se non 
ci porta a trovare nel contatto personale con Dio, come dice 
Carrel, quell’atomo della sua onnipotenza che supplisce alla 
nostra fragilità e debolezza!

Dobbiamo reagire a quella certa tendenza di ridurre tutta 
la pietà alla sola e semplice celebrazione liturgica, dimenti
cando così ciò che lo stesso Concilio ha chiaramente racco
mandato: « La vita spirituale non si esaurisce nella partecipa
zione alla sola liturgia. Il cristiano infatti, benché chiamato 
alla preghiera in comune, è sempre tenuto ad entrare nella 
sua stanza per pregare il Padre in segreto; anzi secondo l’inse
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gnamento dell’Apostolo è tenuto a pregare incessantemente ». 
( Cost. hit., n. 12).  E  se questo vale per il semplice cristiano 
che cosa dire di un’anima consacrata?

Senza la meditazione che fa vivere Dio in noi, approfon
dendone i misteri, anche la Santa Messa e tutta la liturgia, è 
stato detto a ragione, possono ridursi ad un succedersi freddo 
di gesti e di letture, ad un certo estetismo, ad una certa spet
tacolarità, svuotati di tutta la ricchezza di cui i divini misteri 
sono appunto traboccanti. E  infine, il tradizionale principio 
ascetico compendiato nella espressione classica « Contemplata 
aliis tradere » oggi più di prima è la sorgente di ogni aposto
lato. Ne abbiamo quotidianamente le prove documentarie, po
sitive e purtroppo anche negative.

Vediamo la magnifica incidenza anche sulle anime moderne 
dell’apostolo che vive la sua fede e la alimenta in profondità.

Penso in questo momento con viva commozione a tanti 
nostri confratelli Sacerdoti e Coadiutori, i quali, appunto per
chè vivono profondamente ed animano sostanziosamente il 
loro Sacerdozio e la loro Consacrazione, riescono ad ottenere 
dalle anime —  pur in ambienti difficili e spesso anche ostili —  
una rispondenza generosa, costante, fattiva, trasformandone 
non poche in preziose e convinte collaboratrici nell’apostolato.

Rinnovamento senza falsi compromessi

Ma capita purtroppo non raramente di sentire, anche nella 
nostra famiglia, di crisi e di crolli fatali da parte di nostri fra
telli, giovani o meno giovani, che forse erano ammirati per 
doti umane, per molteplici attività, per quello che appariva 
come zelo di ministero.



—  11 — 191

Questo non vuol dire che si debba dare l ’ostracismo a quel 
giusto senso di modernità che sa usare certi strumenti di apo
stolato suggeriti dai tempi, per portare appunto attraverso 
tali mezzi, animati dalla carità, il messaggio evangelico alle 
anime e queste a Cristo.

L ’errore sta nel fatto che spesso l’uso di tali strumenti 
finisce con l ’essere non un ponte che si getta fra Cristo e le ani
me, ma un motivo di evasione dove si arresta l ’azione dell’a
postolo, e in tal caso in pratica il mezzo si sostituisce al fine: 
l ’apostolo perde di vista e frustra lo scopo, spreca il tempo in 
certe attività sterili, illudendosi di fare opera di bene, mentre 
in realtà non costruisce nè per sè nè per le anime.

Mi pare assai saggio e pertinente al nostro discorso quanto 
affermano due noti scrittori di spiritualità religiosa e sacerdo
tale. «  La ‘ presenza al mondo ’ del cristiano come tale ( a 
fortiori dell’apostolo-sacerdote o laico) non avrà valore, se 
egli non arriva a rendervi presente Cristo stesso » ( W algrave).

« Il nostro apostolato non può limitarsi ad affermare solo 
generiche e inconcludenti presenze nel mondo contemporaneo, 
presenze che lasciano il tempo che trovano quanto alla diffu
sione della vera fede e della pratica autentica della morale 
cristiana » ( Colosio ) .

Dobbiamo quindi dire che la ‘ presenza ’ del salesiano in 
attività non direttamente apostoliche tante volte ci deve essere, 
e, all’occorrenza, coraggiosa e -—  perchè no? —  anche geniale, 
ma nell’alveo dell’obbedienza, regolata sempre da un grande 
senso dell’opportunità e della misura nei modi, negli strumenti, 
nei tempi. Tale presenza poi dovrà essere illuminata da una 
visione chiara e mossa da una volontà concreta, fattiva e sin
cera, di raggiungere gli scopi veramente apostolici che, soli, 
possono giustificare e rendere feconde tali presenze del sa
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lesiano: il quale, giova ricordarlo, presenterà anzitutto in ogni 
situazione la figura di Sacerdote o di Consacrato, integral
mente, senza lacerazioni e senza compromessi o cedimenti.

Certe crisi, sempre dolorose per tutti, possono apparire 
qualche volta inspiegabili. Ma a ben guardare nel profondo 
delle cose, si viene a constatare che quell’anima allontanan
dosi progressivamente dall’acqua viva della Sorgente, si era 
venuta inaridendo e disseccando lentamente: all’apostolo si era 
sostituito il professore, il costruttore, il conferenziere, l ’uomo 
d ’affari; l ’ideale sovrannaturale adagio adagio, in un progres
sivo desolato sfuocamento, si era sempre più offuscato, sosti
tuito da quegli allettanti, ma venefici surrogati che offre larga
mente il mondo d ’oggi: il denaro, il piacere, la libertà senza 
limiti, e poi... il passo finale che suscita scalpore, ma che è 
solo l ’ultimo dei tanti che hanno portato con fatale declino 
l ’apostolo al fallimento.

Quanto importa dunque, confratelli carissimi, che abbiamo 
la preoccupazione di alimentare quotidianamente e sostanziosa
mente la nostra anima con tutti quei mezzi che la Chiesa e la 
Congregazione mettono a nostra disposizione: nell’interesse 
nostro e nell’interesse delle anime alle quali —  oggi come mai
—  non possiamo dare acque amare di cisterna, ma acqua lim
pida e ristoratrice di pura sorgente. Solo queste risorse danno 
frutti apostolici e spirituali. Un Cappellano militare si lamen
tava col suo Colonnello di aver tentato di tutto per interessare 
i suoi soldati, ma senza successo: cinema, bar gratuito, sports, 
giuochi a premio, ecc. Il Colonnello, dopo aver riflettuto un 
poco, disse al Cappellano: « E  se tentaste di parlare ai miei 
uomini un po’ di religione? ».

È un suggerimento che, completando tutti gli altri rilievi 
fatti più sopra, può indurci a qualche utile esame di coscienza
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a proposito di apostolati indiretti e di nostre 1 presenze ’ nel 
mondo contemporaneo, in tanti ambienti giovanili o meno, 
di uomini o di donne.

Il Rinnovamento che ci chiedono i laici

A questo riguardo permettetemi che vi dica ancora qual
che parola.

Il Rinnovamento « dal di dentro » ce lo chiedono, e con la 
chiarezza e decisione propria dei laici d ’oggi, i nostri fedeli, i 
giovani. Sentite alcuni brani di risposte di laici —  di ogni ceto
—  ad un’inchiesta su questo tema: « Come vorreste il Sacer
dote di domani ». È interessante vedere la convergenza sostan
ziale delle risposte.

Non si chiede in esse che il Sacerdote di domani (e vale 
bene per oggi! ) sia ad esempio... un brillante suonatore di chi
tarra elettrica o conosca a memoria le regole del calcio o vesta 
in abito civile quasi per confondersi con loro: ovvero, secondo 
un’espressione piuttosto ironica, che si domicili sull’auto cor
rendo senza sosta per incontri, gite, affari ed altro ancora. Si 
chiede ben altro dai Sacerdoti! Una Signora, Deputato al Par
lamento del suo paese, dice testualmente: « Il Sacerdote cono
sca il costume degli uomini di questo nostro tipo di civiltà, che 
non è certamente cristiana, ma non se ne faccia partecipe, non
lo assimili, non lo imiti, non lo condivida, e neppure lo giu
stifichi. Non si imborghesisca, non si proletarizzi, non si poli
ticizzi, perchè, se è vero che egli è Sacerdote di questi tempi, 
non è vero che egli è uomo di questi tempi ».

Un professore universitario dice: « Il Sacerdote non ignori 
gli aspetti e non disprezzi gli strumenti della vita contempo
ranea, ma non abbia mai il culto della modernità. Sia colto, 

* *
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ma sappia che non è con la cultura che si conquistano le ani
me; più vale l ’amore, la comprensione, l ’intuito che nessun 
libro può dare ».

Un’altra personalità politica, insigne figura di studioso, così 
risponde: « Il Sacerdote sia aperto intelligentemente verso le 
innovazioni, ma senza abbandonare la sapienza della tradizione, 
sia convinto in teoria e in pratica del primato della contem
plazione e della preghiera ».

E  infine ecco il pensiero di un grande pubblicista. « Più 
si alimenta la spiritualità del clero e si perfeziona il suo magi
stero e ministero, più si aumenta la sua incidenza sociale. Solo 
il Sacerdote —  con l ’esemplarità della sua vita e con il rigore 
dei suoi imperativi -— può salvarci dalla progressiva disintegra
zione del costume morale ».

Non occorre alcun commento ai brani citati, ma mi sem
brano degni di molta riflessione da parte nostra: i laici in defi
nitiva ci chiedono anzitutto un Sacerdozio e una Consacra
zione ( e questo discorso vale evidentemente anche per i caris
simi coadiutori) fatti di coerenza totale, di profonda spiritua
lità, accompagnati da sensibilità efficace ai segni dei tempi. In 
sostanza i laici chiedono a ciascuno di noi il rinnovamento, 
ma come è inteso dal Concilio, dalla Gerarchia, dalla Con
gregazione.

I giovani poi, secondo il loro stile, sono ancora più esi
genti e senza mezzi termini nei nostri confronti.

Gli alunni di un nostro Istituto preuniversitario, i cui 
professori sono tutti sacerdoti, sono stati invitati a rispondere 
con libertà alla seguente domanda: « Come vorresti il tuo 
professore? ».

La risposta che ha avuto più alto punteggio è del seguente 
tenore: « Vorrei che il mio professore fosse sempre sacerdote
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e tutto sacerdote: vorrei che, più che essere professore, 
si preoccupasse di farsi nostro ‘ vero amico Preferirei an
che un buon insegnante laico, perchè il sacerdote potesse fare 
con me tutta la sua parte di sacerdote ».

Dobbiamo essere grati a questi cari giovani i quali ci con
fessano di avere sete di « amicizia sacerdotale » ed esigono 
che il salesiano sia anzitutto ed essenzialmente il ministro di 
Dio, l ’Educatore che costruisca in loro un solido e convinto 
cristianesimo.

Il Rinnovamento nelle responsabilità dei Superiori

Non posso concludere senza rivolgere una parola a coloro 
che hanno il compito primo di realizzare nei singoli e nelle 
nostre comunità questo autentico Rinnovamento. I Superiori 
locali, Ispettori e Direttori, hanno una parte insostituibile, 
anzi una non lieve responsabilità, nell’aiutare —  verbo et ope
re —  i propri Confratelli ad operare questo rinnovamento per
sonale. Anzitutto nella mentalità che deve aprirsi, evolversi e 
formarsi in fedele sintonia col vero spirito del Concilio e del 
Capitolo Generale; e poi nella pratica di tutto quanto è postu
lato da questo autentico Rinnovamento: nella vita e pietà co
munitaria, nella stima e osservanza dei voti, nell’azione edu
cativa corresponsabile, nel governo dei Confratelli, nel mini
stero sacerdotale, in tutto il nostro apostolato.

Spetta ai Superiori primieramente, col prestigio insurro
gabile del proprio esempio, illuminare, guidare, incoraggiare 
e correggere, quando occorra, in modo da evitare deviazioni, 
intemperanze ed arbitrii che han nulla da vedere con l’auten
tico Rinnovamento, anzi lo svuotano e l ’annullano.
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Comprendo che questo non è per i Superiori un lavoro 
facile. Sì, occorre saggezza, apertura, prudenza e molto corag
gio; direi anche tanto sacrificio, perchè spesso il Superiore 
per eseguire lo specifico servizio che la Chiesa in questo mo
mento gli chiede deve andare contro corrente, deve pagare di 
persona. Ma gli interessi della Chiesa e della Congregazione 
valgono bene questi sacrifici; e i Superiori sapranno dare que
sto segno concreto del loro sincero e fattivo amore ai Confra
telli e prima ancora a Cristo, capo vivo della Chiesa che si 
rinnova.

Rinnovamento nella nostra consacrazione a Dio

E  veniamo alla conclusione.
Tutto ci invita oggi urgentemente ad operare in profon

dità il nostro rinnovamento spirituale. Da esso trarremo quella 
luce, quella sicurezza e quel coraggio —  tre componenti inso
stituibili —  nell’operare il riesame del nostro apostolato così 
essenziale per attuare un costruttivo adeguamento ai segni dei 
tempi che la Chiesa e la Congregazione chiedono istantemente 
a ciascuno di noi.

Ricordiamo tutti quanto è stato autorevolmente detto di 
Papa Giovanni. Le sue coraggiose, ardite, spesso imprevedi
bili iniziative e aperture hanno la loro spiegazione nel « G ior
nale dell’anima ».

Tutta l ’opera di Papa Giovanni, che ha conquistato la 
difficile umanità del nostro secolo, ha le radici nella sua cri
stallina e profonda spiritualità, nella sua vita di fede.

Bisogna che tutti, giovani e non giovani, anelanti all’a
zione rinnovata e rinnovatrice, ci convinciamo della realtà e 
della potenza di questa legge. È così che rendiamo vivo il Con
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cilio, è così che rispondiamo al grande appello del nostro Capi
tolo Generale. Nei ritiri mensili e trimestrali, nei grandi ritiri 
annuali, vediamo con senso di responsabilità e con coraggio 
in che misura e in che modo noi lo stiamo attuando. Ricor
diamo il dialogo avvenuto esattamente cento anni fa tra Don 
Bosco e il ministro Ricasoli a Firenze. In quell’occasione il 
nostro Padre, mentre definì senza mezzi termini e compromessi 
la sua personalità di Sacerdote integrale, diede a noi suoi figli 
l ’impronta da riprodurre fedelmente. Don Bosco, sempre prete 
e tutto prete, dovunque, dinanzi a chiunque, dia a noi la forza 
e la luce di vivere in perfetta coerenza il nostro Sacerdozio 
e la nostra consacrazione per dare il nostro positivo, anche se 
umilissimo contributo alla costruzione della Chiesa nel mondo

Due Centenari

Prima di chiudere questa mia desidero darvi due notizie 
che vi saranno certamente gradite e utili.

Nell’agosto prossimo ricorre il IV Centenario della nascita 
del nostro Patrono S. Francesco di Sales. Il S. Padre ha pubbli
cato una interessante lettera Apostolica per la ricorrenza. Noi 
che ci sentiamo tanto legati al santo Vescovo di Ginevra ed 
al suo spirito vorremmo ricordare debitamente l ’avvenimento. 
Troverete nelle « Comunicazioni » di questi « Atti » varie ini
ziative intese a celebrare degnamente la ricorrenza centenaria. 
Sono sicuro che le celebrazioni —- pur nella varietà di forma 
che prenderanno nelle diverse parti della Congregazione —  
mentre saranno un devoto omaggio al Santo da cui Don Bosco 
ha voluto che noi prendessimo il nome e, più ancora, lo spirito, 
saranno anche motivo per animarci a guardare con rinnovato
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interesse al nostro Santo Patrono, il quale, come dice Paolo VI, 
« ha saputo con il profondo intuito della sua sagacia prevenire 
le deliberazioni del Concilio.

Il 9 giugno 1968 ricorrerà il Centenario della Consacra
zione della Basilica di Maria Ausiliatrice in Torino.

Ogni Salesiano sa che cosa significa per la Congregazione e 
per tutta la nostra famiglia questa Chiesa. Tutti sappiamo l ’in
timo e profondo legame fra il nostro Padre e la Vergine Ausi
liatrice, che cosa Don Bosco ha fatto per erigerle questo monu
mento, di quali e quanti prodigi la Basilica è stata motivo e 
teatro per la gloria di Maria e per dar credito all’opera e alla 
santità di Don Bosco.

Ricordiamo bene come la Basilica di Maria Ausiliatrice 
è l ' Alma Mater ’ della Congregazione, è non solo il centro 
irradiatore della devozione mariana portata dai figli di Don 
Bosco per il mondo, ma è anche una centrale di irradiazione 
apostolica, dalla quale, quasi da un secolo, ogni anno partono 
apostoli e missionari per tutte le vie del mondo con la bene
dizione di Maria Regina degli Apostoli.

L ’anno centenario dovrà segnare, per la Congregazione e 
per la famiglia Salesiana tutta, un rinnovato fervore mariano 
nella luce e nello spirito del Concilio.

Nel Decreto sull’apostolato dei laici leggiamo: « Tutti i 
cristiani onorino devotissimamente (la  Beata Vergine M aria) 
e affidino alla sua materna cura la propria vita e il proprio 
apostolato» (n. 4 ) .  E  la Costituzione «Lu m en  Gentium » 
a sua volta afferma: « La vera devozione (a  M aria) non con
siste nè in uno sterile e passeggero sentimentalismo, nè in 
certa qual vana credulità, ma bensì procede dalla fede vera, 
dalla quale siamo portati a riconoscere la preminenza della
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Madre di Dio, e siamo spinti al filiale amore verso la Madre 
nostra e alla imitazione delle sue virtù...

Mentre è onorata la Madre, il Figlio, al quale sono volte 
tutte le cose, sia debitamente conosciuto, amato, glorificato, 
e siano osservati i suoi comandamenti » (n. 66-67).

Le iniziative che saranno prese per celebrare degnamente 
la ricorrenza prenderanno ispirazione da queste idee e direttive 
Conciliari.

Ogni Ispettoria, ogni casa, ogni confratello vorrà essere 
attivamente presente nel filiale omaggio a Colei che è stata 
Madre e Maestra del nostro Padre e di tutta la nostra famiglia.

Troverete anche su questo argomento la prime comunica
zioni su altra parte degli « Atti ».

Affido alla Vergine Ausiliatrice queste pagine: per inter
cessione del nostro Patrono e del nostro dolcissimo Padre 
Essa le renda gradite e fruttuose alle vostre menti e ai vostri 
cuori, per il bene della vostra anima e di quelle di cui siete 
guide e pastori.

Pregate molto per me e per i Superiori del Consiglio.
Io vi assicuro il mio quotidiano affettuoso ricordo « in frac- 

tione panis ».

Vostro aff.mo in C. J.
Sac. Luigi Ricceri 
Rettor Maggiore


